B.C.C.: bene comune cercasi

Nel noto dialogo di inizio 2004 con l’attuale Pontefice, dal titolo (molto “tedesco”) I fondamenti morali prepolitici dello Stato liberale, J. Habermas si sofferma sulle caratteristiche del rapporto tra cittadini e potere in uno Stato democratico e sottolinea l’esigenza che, in esso, i cittadini, coautori democratici della legge, esercitino in modo attivo i loro diritti di comunicazione e partecipazione, “non soltanto in vista del legittimo proprio interesse, ma anche orientandosi al bene comune”. Per realizzare ciò, sono necessarie le virtù politiche, essenziali per la consistenza di una democrazia e fondate su risorse spontanee e, secondo Habermas, “prepolitiche”. 


Da parte sua, l’allora card. Ratzinger, dopo aver premesso che “è compito della politica sottomettere il potere al criterio del diritto e in tal modo ordinarne l’uso sensato”, auspica il superamento del sospetto nei confronti del diritto e dei suoi ordinamenti, ma avverte: “Il sospetto nei confronti del diritto, la rivolta contro di esso sorgeranno sempre quando il diritto stesso non apparirà più come espressione di una giustizia che sia al servizio di tutti, ma come il prodotto di un arbitrio, di una pretesa di essere nel diritto solo perché si detiene il potere su di esso”.

Queste pagine mi sembrano applicabili alla attuale situazione italiana ed europea.

A livello statale, stiamo assistendo a un convulso finale di legislatura, nel quale norme “arbitrarie” (nel senso ora chiarito) vengono ormai settimanalmente ad aggiungersi a una legislatura già caratterizzata da un grande numero di leggi percepite e volute come leggi ad personam, oppure approvate più per lucrare un eventuale vantaggio immediato che per intimo convincimento circa la loro bontà e giustizia. Più inquietante di tutto, anche le regole di fondo della convivenza civile (costituzionali ed elettorali) sono modificate o sono sul punto di esserlo dalla sola maggioranza parlamentare, in una logica non sempre completamente decifrabile di tornaconti e di compensazioni interne alla medesima. 


Difficile, in tale situazione, percepire tali regole come espressione di una giustizia che sia al servizio di tutti e non come il prodotto di un arbitrio. Soprattutto la revisione costituzionale appare un esito pasticciato e pericoloso, dove, per limitare i danni di un’impostazione iniziale fortemente squilibrata quanto a poteri del futuro primo ministro e a devoluzione di competenze in settori strategici per i diritti dei cittadini, si sono aggiunte clausole che, più che compensare e bilanciare, finiscono per rendere il sistema che ne deriva confuso e indeterminato, e dunque aperto a ogni avventura.

Il quadro non migliora se pensiamo al livello infrastatale, dove i nuovi governi regionali usciti dal voto di primavera troppo spesso non brillano per idee e determinazione, ma piuttosto si avviluppano tra antiche pratiche di sottogoverno e riti spartitori che ricordano le pagine meno nobili della democrazia italiana.

Né altre esperienze statali accanto a noi sembrano modelli da seguire, soprattutto là dove le maggioranze del momento approfittano del loro potere per far approvare leggi in settori delicati (quali il diritto di famiglia e delle persone), che appaiono più tentativi di regolare antichi conti che non ricerca sofferta e pensosa di bene comune.


Al livello sovrastatale europeo, infine, lo stallo conseguente all’interruzione del procedimento di ratifica della cosiddetta costituzione europea rischia di far percepire come arbitrarie le stesse regole vigenti e attenuare quell’idea forte e positiva di integrazione europea a tutto vantaggio di chi, nel mondo, preferisce equilibri di terrore a equilibri di pacificazione.

Di fronte a queste situazioni, un movimento di intellettuali cristiani come si pone?


Elevare il proprio sdegno è necessario, continuare a resistere e a sperare lo è parimenti. Ma a noi è forse chiesto qualche cosa di più. In primo luogo, capire come e perché si è reso e si rende possibile un tale sonno della coscienza e della ragione. In secondo luogo, cogliere e valorizzare tutti i percorsi e i momenti di bene comune e di giustizia che si presentano attorno a noi.

È quanto cerca di fare questo numero di Coscienza, sia nella parte monografica dedicata alla teologia del corpo, sia nei singoli contributi che le fanno corona; è quanto il Meic farà nella IX Assemblea nazionale dei prossimi 11-13 novembre, dal titolo evocativo Parlarsi per non morire. Sentieri interrotti del Concilio e dialogo tra le culture. Arrivederci a Roma.
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